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Decostruttivismo 
Qualche anno prima della mostra tenutasi a New York nel Luglio del 1988, già circolava in ambito architettonico
 la parola decostruttivismo. La percezione più chiara della portata del fenomeno emergente è apparsa con il giudizio positivo espresso da Arata Isozaki sul progetto di Zaha Hadid risultato vincitore al con​corso del 1983 "The Peak" di Hong Kong:

"Il suprematismo, l'ultimo stile moderno, è riapparso dopo un'assenza di 50 anni in una nuova guisa, non per ereditare il ruolo dell'avanguardia ma per verificare, come i formalisti russi ...intendevano, l'autonomia dello stile e cosa lo stile potesse ottenere, senza aiuti esterni. Le leggi dello sviluppo dello stile hanno così violato e decostruito il programma architettonico (del concorso). In altre parole, a differenza dei metodi precedenti di composizione architettonica i quali si basavano su richieste formalmente astratte alle quali dare risposta architettonica, questo stile attiva quelle forze interne proprie dello stile stesso le quali producono la creazione di un arrangiamento compositivo senza uguali."
 
In questo scritto di Isozaki la parola decostruttivismo è usata per indicare la ribel​lione operata nel progetto di Zaha Hadid al programma di concorso, ovvero per sottolineare come qui sia il programma architettonico a essere smontato e il suo riassemblag​gio, in un'architettura libera di produrre forme e contenuti in relazioni svincolate dalla tradi​zione moderna, rende la proposta decostruttivista. Decostruttivista di cosa? Non della funzione in sé ma di un particolare rapporto fisso tra una funzione e una forma o una distribuzione tradizionali. La decostruzione, quindi, come smembramento strutturale delle relazioni gerarchiche fra le parti e non soltanto come disartico​lazione del percettibile, ovvero delle forme. 

La linea filosofica è quella post strutturalista legata al filosofo francese Jacques Derrida
. Questa si pro​pone come fine ultimo la de-costruzione della struttura dell'intero pensiero occidentale.
 Il programma è molto ambizioso tanto da suscitare un vasto interesse, anche quello dei più conformisti, ovvero di coloro i quali sono convinti che lo spessore culturale di un paese imponga l'attesa del processo di omologazione di qualsiasi fenomeno.
 Secondo Derrida in architettura la decostruzione ...

"(...) non è semplicemente la tecnica di un architetto che sa de-costruire ciò che è costruito, ma una interrogazione che tocca la tecnica stessa, l'autorità della metafora archi​tettonica e di lì costituisce la sua personale retorica archi​tettonica. La de-costruzione non è solo, come il suo nome sembra si​gnificare, la tecnica della costruzione alla rovescia, se essa sa pensare l'idea stessa della costruzione. Si potrebbe dire che non c'è nulla di più architettonico della decostruzione, ma anche nulla di meno architettonico. Un pensiero archi​tettonico può essere decostruttivo solo in questo senso: come tentativo di pensare ciò che stabilisce l'autorità della concatenazione architettonica nella filosofia."
 

Nella conferenza sul decostruttivismo che si è tenuta alla sede dell'In/Arch di Roma nel Gennaio del 1989 in occasione della presentazione dei lavori di Daniel Libe​skind, Bruno Zevi ha sintetizzato le sensazioni di molti dei presenti nella sala di Palazzo Taverna dicendo che, con il decostruttivismo, ci troviamo di fronte all'ottava invariante
 dell'architettura contemporanea: la vulnerabilità. Finalmente questa invariante, comune a molte avanguardie dal neoplasticismo all'utopismo ecc., fa la sua comparsa. Infatti vale la pena ricordare che l'architettura contemporanea di avanguardia è sempre vulnerabile, e se viene giudicata ottima ciò avviene solo dopo essere stata giudicata pessima da fervidi oppositori.
 Qui tale rischio è sempre presente, nei lavori di Hadid come in quelli di Tschumi, Koolhaas, Eisenman, Gehry e molti altri.

Cosa pensano del decostruttivismo colori i quali postulano che non vi è rapporto tra ti​pologia e funzione? Che le tipologie sono state già tutte scoperte e che, nel fare un progetto, queste sono generalmente indifferenti alla soluzione di un qualsiasi problema fun​zionale? Che un codice architettonico non può più fondersi in un'opera di alto valore funzionale contribuendo alla definizione e all'evoluzione del tipo, perché in architettura si sono ormai esaurite tutte le parole significative? 

La tendenza a proteggere le forme prodottesi in un certo periodo è una caratteristica propria ad ogni generazione e ad ogni codice architettonico. Ne consegue la regola delle oscillazioni linguistiche secondo cui un nuovo codice potrà imporsi all'attenzione solo se radicalmente differente dai precedenti, altrimenti difficilmente questo emergerà dalle risacche, potendo ambire al massimo ad essere considerato buona sperimentazione, ma di fatto rimanendo mero sconfinamento. Il tentativo riuscito del decostruttivismo è, invece, quello di compiere un lavoro di totale azzeramento. 

Il decostruttivismo non si occupa però solo di smembrare l'oggetto e di spargerne le parti, ma anche di ricostru​irlo secondo una specifica gerarchia che propone un'alternativa alle regole progettuali convenzionali. De-co​struire contiene in sé quindi sia il concetto di di​sarticolazione che quello di ricostruzione. Pur trattando della de-strutturazione dei nessi sintattici dell'oggetto, tale termine include anche la possibilità di fornire ipotesi alternative circa la ricombinabilità delle particelle che lo compongono, strutturate su nuove gerarchie. Da un punto di vista espressivo, ad esempio, la frammentazione decostruttivista rappresenta un'invariante del codice che si alimenta di una combinazione di ..ismi, o parti di altri codici.

Anche il de-costruttivismo sarà destinato a produrre la sua retorica per​ché, proprio a causa dell'iperframmentarietà ad esso necessaria per dichiarare che il frammentario, o il frattale,
 è meno equivocamente puro di quanto non lo sia l'oggetto razionalista, questo codice verrà superato da una nuova avanguardia. 

Anche se è noto che la derivazione espressiva provenga dal costruttivismo e quella contenutistico-filosofica nasca da una ricerca sulle differenze piuttosto che sulle uguaglianze e dal rifiuto dell'analogia, in molti si sono preoccupati di montare un di​spositivo teorico credibile e culturalmente difendibile di questo codice. Il decostruttivismo del lavoro di Hadid, ad esempio, esprime per molti versi analogamente al costruttivismo russo, l'esigenza di sopravvivere a uno spazio lacerato dalle defla​grazioni belliche, caricato di nuove valenze estetiche e di anti-pittoresco.
 In Russia gli ambiziosi progetti dei costruttivisti sono rimasti congelati insieme al proprio codice architettonico per settanta anni e in questo tempo, che per ironia della sorte ne ha fatto precipitare tutta la carica ideologica, è stato possibile riprenderne talune acquisizioni linguistiche e, con esse, iniziare a scrivere una nuova pagina di architettura. Per chi le compone, tali pagine risultano essere perfettamente coerenti, ma per il "lettore medio" poco comprensibili: esse assumono i caratteri di un forte segnale radiofonico o televisivo mal sintonizzato al punto da perdere quasi del tutto di significato. 

Ma se la critica contemporanea ha a lungo attaccato il concetto di proporzione e di armonia, per​ché meravigliarsi che i post strutturalisti abbiano aggredito anche quello di sin​tonia? Con una metafora radiofonica o televisiva adeguata alle circostanze si potrebbe ipotizzare che i sistemi di trasmissione via etere rappresentino la struttura di base sulla quale i segni, costituiti da parole, immagini, suoni, mu​sica ecc., corrono in maniera fluida e programmata. Operare sulla gerarchia, quan​tità, tipo, variabilità, indirizzo di questi ultimi, coincide con modificare il palin​sesto ed è quanto è possibile fare con questo tipo di messaggi in fase di pro​grammazione. Se invece si vuole lavorare sulle strutture, allora si può potenziare ciò che c'è operando sui meccanismi, sulle tecniche di sup​porto, sulle funzioni prime. Ma se si intende visualizzare o ascoltare contemporaneamente il materiale non selezionato dei due insiemi, quello costruito appositamente per l'emittente e quello proveniente dalle operazioni sui meccanismi, ne deriverà un prodotto disturbato, con informazioni sovrapposte relative alla struttura di funzio​namento del meccanismo e non solo a quella dei messaggi, de-costruendo la sintonia del prodotto finale. 

Tornando all'architettura, il disturbo della sintonia è uno degli obiettivi di questo codice e tale atto si compie, come abbiamo visto, dall'interno: 

"Se si tenta di disturbare una forma dall'esterno, non vi si riesce pienamente, si riesce solo a danneggiarla. Il danno produce un effetto epidermico, una quasi pittoresca rappresentazione di pericolo, ma non una minaccia tangibile. Invece l'architettura decostruttivista disturba la forma dall'interno... La distorsione subìta è particolarmente inquietante perché essa sembra appartenere alla forma, essere parte della stessa. Sembra essere stata lì da sempre in maniera latente finché non è stata liberata dall'architetto... Ciò produce un senso di inquietudine perché mette in dubbio il senso di stabilità e di coerenza che comunemente viene associato alle forme pure. E' come se la perfezione ha da sempre ospitato l'imperfezione, che ha sempre contenuto certi non diagnosticati difetti congeniti che solo ora diventano visibili. La perfezione è segretamente mostruosa. Torturata dall'interno, quella forma che sembrava perfetta confessa i propri crimini, la propria imperfezione."

Ciò che va chiarito è il rapporto consequenziale tra forma e contenuto in questo linguaggio. Se, come afferma Wigley, solo dopo che la forma pura viene disturbata questa sarà in grado di assumere pienamente un programma funzionale, al​lora si opera prima sul piano dell'espressione e poi su quello del contenuto con la tecnica dell'adattamento a posteriori.

Forse la poetica dello straniamento
 che consisteva nel descrivere un oggetto o una situazione nota come se fosse stata vista per la prima volta, trova qui il mas​simo del contrappunto: il decostruttivismo descrive una scena ignota ma cerca di convincere che quella qualità sconosciuta è tale solo perché non viene comunemente guardata ma è lì, presente, nelle cose. Quella qualità, che Wigley identifica con il difetto, con l'imperfezione sempre presente e nascosta nella perfezione e che i più nostalgici identificano con la perdita di armonia, può essere identificata con la perdita della sintonia. 

Ambiti problematici:
1 – Rapporti architettura/città costruita:
Architettura protesa verso la città costruita per intaccarne le parti più statiche ed

attivarne una reazione di riprogrammazione formale e funzionale.

2 – Leggi di crescita e di sviluppo interne al progetto:
I volumi subiscono un'aggressione che inizia ad intaccarli al proprio interno e

prosegue all'esterno.

3 – Caratteristiche linguistiche degli elementi compositivi:
La purezza formale viene messa in crisi, dinamicizzata e resa vulnerabile.

4 – Rapporti tra piano del contenuto e piano dell'espressione:
Risemantizzazione dei programmi architettonici attraverso un riesame dei tipi e

delle regole.
5 – Caratteristiche volumetriche:
Sono quasi sempre i volumi puri a subire un'alterazione ma è spesso possibile

ricostruirne la dinamica.

6 – Spazio interno e rapporto con l'esterno:
Architettura carica di frammenti e di schegge in moto perpetuo tra interno ed esterno.

7 – Promesse:
La perfezione non è il bello o il pittoresco. E' necessario imparare a interrogare

la realtà anche lì dove le risposte sono del tutto inaspettate. 

� - Nell'articolo dal titolo Anti-tabula rasa: verso un Regionalismo critico, apparso su Casabella nel Marzo 1984 Kenneth Frampton usa il termine De-costruire riferendolo ad un atteggiamento architettonico: "... la pratica del Regionalismo Critico appare contingente con un processo di dop�pia mediazione. In primo luogo deve ' de-costruire ' l'intero spettro della cultura mondiale che si trova ad ereditare; in secondo luogo deve dar vita, attraverso una sintetica contraddizione, ad una chiara critica della civiltà universale. De-costruire la cultura mondiale significa distaccarsi da quell'eclettismo fin de siècle che si era appropriato di forme aliene ed esotiche per dar nuova vita all'espressività di una società ormai priva di forze."


� - Arata Isozaki, Zaha M. Hadid, in G.A. n.5, Tokyo, A.D.A. Edita, 1986, (pag. 7).


� - Jacques Derrida, (El Biar, Algeria, 1930) è un filosofo francese che critica la fenomenologia e la psicoanalisi in quanto logocentriste. Egli, riprendendo in modo personale la nozione di dif�ferenza ontologica di M. Heidegger (l'irriducibilità dell'essere agli enti o alla loro somma) so�stiene che l'essere è differenza, che è incommensurabile e irriducibile a qualsiasi forma di iden�tità perché già in sé stesso differente da sé. sostiene che occorre abbandonare la ricerca di un linguaggio puro e originario che consenta di cogliere l'essere nella sua pienezza. Derrida crede che all'origine del linguaggio non vi sia una parola detta ma una scrittura originaria (archiscrit�tura). In tal modo egli capovolge la gerarchia che fa della scrittura una funzione derivata dalla voce e ad essa secondaria, colloca al posto della metafisica, una scienza della scrittura (la grammatologia) che ha il compito di accedere all'essere come differenza, che si dà nel carat�tere differenziale della stessa. (E.F.G.). 


Derrida, più noto in America che in Europa, non " è un fautore dello struttura�lismo ma di qualcosa che potrebbe essere chiamato 'poststrutturalismo'. Il cambiamento di rotta verso un orientamento e una discussione poststrutturalista, verificatosi nelle carriere intel�lettuali di Paul de Man, J. Hillis Miller, Geoffry Hartman, Edward Said e Joseph Riddel (Yale critics) – tutti affascinati negli anni sessanta dall'eredità della fenomenologia – racconta la sto�ria per intero." Di Frank Lentricchia, After the new criticism, cit. in, Architettura e decostru�zione, di Livio Sacchi, OP. CIT. N. 75 Maggio 1989, p. 8.


� - L. Sacchi, Architettura e decostruzione, OP. CIT. N. 75 Maggio 1989 pag. 10.


� - Atteggiamento che presenta il pericoloso aspetto della totale insoddisfazione in quanto, se da un lato all'omologazione dei fermenti culturali oppone una forte resistenza, dall'altro, quando questi fermenti sono ancora allo stato di moda, opera su di essi la più feroce condanna. 


� - J. Derrida, Architetture ove il desiderio può abitare, in "Domus" N. 671, Aprile 1986. L'autore esce dagli ambiti strettamente disciplinari dell'architettura interrogandosi sui meccanismi della concatenazione architettonica come processo gnoseologico.


� - Come è noto le sette invarianti di Zevi sono: l'elenco come metodologia progettuale; asimmetria e dissonanze; tridimensionalità antiprospettica; sintassi della scomposizione quadridimensionale; strutture in aggetto, gusci e membrane; temporalità dello spazio; reintegrazione edificio-città-territorio.


� - Nella prima selezione del concorso " The Peak " il progetto di Zaha Hadid, che poi ha vinto, era stato scartato ed alcuni membri della giuria minacciarono di dimettersi tanta era l'avversità verso di esso. 


� - Dal latino fractus, il termine frattale significa irregolare, spezzettato, di forma irregolare e frastagliata. Essi ripropongono un grado di complessità analogo a tutte le scale dimensionali. I frattali descrivono molte condizioni del mondo reale a cui non corrisponde una geometria euclidea come le nuvole, le montagne, la turbolenza, le coste, gli alberi, ecc. 


� - Zaha Hadid è Irakena ma vive e lavora a Londra.


� - Mark Wigley, Deconstructivist architecture, Boston, Little, Brown & Co. 1988, (pag. 16/17) 


(traduzione di Ruggero Lenci).


� - la quale si riferisce a quel procedimento letterario, proprio della scuola formalista russa di Sklovski.





